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La Friends’ Central
School di Filadelfia,
una delle scuole più

prestigiose della città, ha de-
ciso di eliminare dai pro-
grammi di studio Huckleberry
Finn, il capolavoro di Mark
Twain che Hemingway consi-
derava il romanzo da cui na-
sceva tutta la letteratura
americana moderna. Fuori
dai programmi, ha deciso il
management della scuola; ma
non fuori dalla biblioteca, do-
ve potrà rimanere a disposi-
zione di chi lo vorrà leggere.
Già poco dopo la sua pubbli-
cazione, nel 1885, il libro era
stato oggetto di censura (a
Concord, Massachusets, per-
ché considerato una porche-
ria). Questa volta invece, la
messa al bando è stata detta-
ta del fatto che nel romanzo
compare spesso la parola nig-
ger, termine spregiativo per
indicare quelli che adesso
chiamiamo afro-americani.

Ansie puritane
All’epoca dell’uscita del libro,
in realtà, il termine non era
automaticamente spregiati-
vo. Lo divenne dopo. E per
questa ragione, in nome del
«politicamente corretto»,
qualche anno fa una casa edi-
trice americana pubblicò il
testo di Twain sostituendo,
nelle circa 200 occasioni in
cui compare, la parola incri-
minata con la parola «schia-
vo». L’idea, per quanto balza-
na, aveva un suo appiglio nel
racconto. Huckelberry Finn
racconta infatti le avventure
e l’amicizia di uno «schiavo»
fuggiasco e di un ragazzo
bianco, Huck Finn per l’ap-
punto. Ma che da un romanzo
caratterizzato dal fatto di es-
sere una delle più belle opere
letterarie di denuncia dello
schiavismo e della mentalità
schiavista debba essere tolto
il vocabolo con cui venivano
indicate le vittime della schia-
vitù, è un’operazione che af-
fonda nel ridicolo. Politica-
mente corretta? Imbecille,
piuttosto.

La Friends’ Central School
è andata più in là. Non lo ha
modificato: lo ha eliminato.
La scuola di Filadelfia è una
scuola gestita dai Quaccheri.
I quali, puritani rigidissimi in
ambito teologico, contrari al-
la guerra e a ogni forma di
violenza, furono anche con-
vinti avversari dello schiavi-
smo. Se adesso, in nome della
ricerca di «pacifiche soluzioni
dei conflitti», vedono in
Huckleberry Finn un libro
che va nella direzione oppo-

sta e non nella stessa direzione
dei loro principi, è perché lo
leggono con le lenti deformanti
del politicamente corretto.

Il caso Morrison
Per coerenza, dovrebbero allo-
ra togliere dai programmi sco-
lastici Amatissima di Toni Mor-
rison, in cui la parola compare
assai di frequente, in quanto
usata sistematicamente dai
bianchi (white folk nell’origina-
le: a proposito, ma non è per ca-
so offensivo e scorretto usare
quell’espressione?). La parola 
nigger, data l’epoca in cui si
svolge la vicenda narrata nel
romanzo della scrittrice afro-
americana, non potrebbe asso-
lutamente non esserci. Voglia-
mo quindi bandire anche Ama-
tissima dai programmi? E pure
nelle pagine di L’uomo invisibi-
le, il capolavoro di Ralph Elli-

son, ambientato non nel Sud
ma a New York, nigger compare
decine di volte. Così anche in
Gridalo forte di James Balwin,
ambientato nella Harlem degli
anni Trenta. Fuori dai pro-
grammi anche questi due ro-
manzi? Romanzi di scrittori
afro-americani, si badi, che ri-
portano la parola che veniva
usata in modo insultante dai
bianchi per sottolineare il di-
sprezzo razzista nei confronti
dei neri; ma che forse, per que-
sta ragione, non aiutano la «pa-
cifica soluzione dei conflitti». 
Una simile aberrazione logica
non sarebbe da escludere. D’al-
tronde, è notizia dell’altro ieri
che il Rijksmuseum di Amster-
dam ha deciso di cambiare i ti-
toli dei quadri contenenti paro-
le politicamente scorrette, co-
me negro o indiano, e ha già
trasformato quello del ritratto

di Ragazza negra di Willem Ma-
ris in Ragazza con il ventaglio. 

Il fatto è che il politicamente
corretto talvolta assomiglia al
sonno della ragione. Gli studen-
ti della New Hampshire Uni-
versity, ad esempio, oltre ad
avere proposto la sostituzione
di tutta una serie di parole as-
solutamente neutrali perché
ritenute insultanti con altre
parole «corrette», erano
giunti a sostenere che non bi-
sogna mai dire «americano»
ma «statunitense», in quanto

il vocabolo correntemente
usato farebbe pensare che
gli Usa sono l’unico stato
presente nell’intero conti-
nente. Che non fosse sol-
tanto una volontà di pre-

cisione «geografica», lo
suggerisce il fatto che la

presidente della University of
California ha dichiarato che,

pena il licenziamen-
to, non deve essere
usata, per indicare
gli Usa, l’espressione
«il Paese delle grandi

opportunità», in quan-
to essa sarebbe
sotterraneamen-
te razzista.

Ancora oltre
sono riusciti ad

andare i politi-
camente cor-

rettissimi stu-
denti del Gold-
smith College

dell’Universi-
tà di Londra,
che hanno vo-
tato quasi al-
l ’ u n a n i m i t à
contro la pro-

posta di commemora-
re l’Olocuasto. Perché era un
proposta «eurocentrica», spie-
gò una studentessa; perché
era «colonialista», spiegò uno
studente. Quello stesso giorno
fu bocciata anche la proposta
di condannare il terrorismo
dell’Isis, in quanto condannare
i terroristi era una forma di
«islamofobia».

L’Ulisse
Visto che ci sono, gli studenti
di Goldsmith dovrebbero ap-
provare un’altra proposta:
chiedere di eliminare dai pro-
grammi l’Ulisse di Joyce. An-
che lui infatti usa diverse volte
la parola nigger. E se nell’episo-
dio Circe, ad esempio, ci sono
due guitti travestiti da africa-
ni, con dei «labbroni da negri»,
nell’episodio I lestrigoni c’è ad-
dirittura un vecchio capo tribù
negro («nigger») che si mangia
il reverendo MacTrigger!
Scorrettissimo il buon vecchio
Joyce. Ma scorretto anche il
vecchio negro.
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Mark Twain censurato
nella scuola americana

del politically correct
Huckleberry Finn cancellato da un istituto di Filadelfia: usa la parola “negro”

Ma allora bisognerebbe togliere dai programmi una folla di classici del ’900

PAOLO BERTINETTI

Jim salva Huck , una illustrazione della prima edizione
del romanzo di Mark Twain (1885)

Quel dono
impegnativo

di Lucio Dalla

ENZO BIANCHI

Donare è entrare nella
danza del dono reci-
proco. Ricevere come

offrire un dono non è compito
facile: per alcuni a volte è più
difficile ricevere che donare,
soprattutto quando il dono è
inaspettato e sorprende… co-
me mi è accaduto un giorno.

Da anni ero diventato amico di
Lucio Dalla e ogni volta che ci
incontravamo, mi donava una
boccetta di profumo orientale,

conoscendo la mia passione
per le terre dell’India e del Ne-
pal e per le loro essenze ine-
brianti… Un giorno però ven-
ne a trovarmi e gli lessi negli
occhi che una sorpresa si pre-
parava. «Il regalo che ho oggi
per te ci tengo a dartelo mano
nella mano», mi invitò ad apri-
re un sacchettino rosso por-
pora dicendomi: «È un regalo

che ho fatto a padre Pio e a
Giovanni Paolo II, e ora lo fac-
cio a te!». Con stupore estras-
si un anello-rosario in oro.
«Così sei tenuto – disse – a re-
citare tanti rosari per me!». Ci
abbracciammo, ma quel dono
mi interpellò in profondità: mi
chiedeva di fare regolarmente
qualcosa per un amico. 

Lucio era così. Con padre

Pio che gli diceva «sporcaccio-
ne, convertiti!», con Giovanni
Paolo II che non so cosa gli di-
cesse, con me che da amico co-
noscevo la sua capacità crea-
tiva e le ossessioni che gli oc-
cupavano il cuore… Era gene-
roso, colmava tutti di doni, ma
a lui era difficile farne uno.
L’unico che gli ho visto accet-
tare, sempre, era l’amicizia.

Calendario
dell’Avvento


